Diceva così per metterlo alla prova
Sabato della moltiplicazione dei pani
Tutti i mali del mondo sono il frutto di procedure errate, stolte, insipienti, cieche. Noi abbiamo i nostri manuali di procedura per ogni settore della nostra vita. Non vi è relazione, azione, comportamento, gesto che non sia regolamentato da una procedura. Il problema è uno solo: tutte queste procedure sono scritte da persone cieche. I risultati saranno di vera catastrofe. Sul momento tutto sempre apportare un frutto buono, dopo qualche giorno la cecità emergerà con tutta la sua stoltezza ed insipienza e l’uomo sarà fagocitato dalla sua stessa procedura.
Allora è giusto chiedersi: perché tutte le nostre procedure sono stolte e insipienti? Perché privano ogni uomo della sua personale sapienza, addirittura lo svuotano del suo Santo Spirito. Gli vietano di usare la sua mente, il suo pensiero, la sua intelligenza, il suo cuore. È come se l’uomo oggi fosse messo in un carcere di regole, procedure, leggi, che non lasciano alcuno spazio alla sua coscienza, alla sua sapienza, alla sua dottrina, al suo sentimento. Tutto deve essere regolato da altri. Ma questo uomo regolato da altri non è l’uomo creato da Dio, dotato di volontà, autodeterminazione, intelligenza, sapienza, coscienza, cuore, sentimenti, volontà.
Oggi l’uomo si è assunto un potere non esercitato neanche dallo stesso Dio. Quello dell’’uomo è un potere che priva di potere il singolo, perché lo spoglia della sua vera umanità. Lo attesta la favola del gender imposta come regola di vita contro ogni vita che è regolata da altre norme che non vengono dall’uomo, ma da Dio, che le ha scritte nelle fibre della sua creazione. La creazione, l’uomo, non sono dell’uomo, sono di Dio. A nessun uomo è lecito farsi Dio dell’uomo. Nessun uomo di governo ha questo potere. Farsi come Dio, porsi sopra di Dio è il potere falso di Satana. Ma quello di Satana è un potere di morte, non di vita, è un potere contro l’uomo non a favore dell’uomo, per la vita dell’uomo. Oggi l’uomo è schiavo delle sue procedure di morte.
Osserviamo quanto succede tra Filippo e Gesù. Gesù chiede a Filippo: “Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiamo da mangiare?”. La risposta di Filippo è immediata: “Duecento denari non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo”. Filippo sbaglia procedura di approccio alla domanda posta. Gesù non lo aveva interrogato su quanti pani erano necessari. Filippo risponde sulla quantità dei pani. Gesù aveva chiesto espressamente a Filippo di indicargli un luogo: dove. Ma questo può anche passare. Uno chiede una cosa e noi rispondiamo con un’altra cosa. Filippo sbaglia procedura, perché conoscendo il suo Maestro e sapendolo saggio oltre misura, avrebbe dovuto rispondere: “Signore, indicaci questo luogo e noi subito ci recheremo e compreremo secondo quanto tu ci comandi”. Dico questo, perché tutte le nostre preghiere innalzate al Signore sono tutte un errore di procedura. Diamo noi, persone dalla mente piccola e dal cuore ristretto, la soluzione al Signore, dalla mente infinita e dal cuore illimitato. A Dio non si possono dare soluzioni.
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». 
Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.
Se nella preghiera si sbaglia procedura, mai nulla di buono verrà per noi. Dio però che è ricco di sapienza e di misericordia infinita, sa qual è il nostro bene e porta la pace nel cuore. Gesù non sbaglia procedura. Sa cosa deve fare Lui, cosa deve fare il Padre, cosa devono fare i discepoli. Il miracolo del pane è il frutto di questa scienza di Gesù. Lui deve chiedere al Padre, il Padre deve moltiplicare, i discepoli distribuire. Procedura perfetta. Ognuno vive la sua verità. Oggi l’uomo è privato della sua verità umana. Questa è la più grande, anzi infinita povertà, dei nostri giorni. È una povertà frutto di quel potere satanico che l’uomo si è assunto volendo essere Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la saggezza di Cristo  Gesù.

26 Luglio 2015
